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Se la presenza di ritratti posti sul volto dei defunti tra i
corredi funerari delle necropoli egiziane in età impe-

riale romana è stato oggetto di numerosi studi per il loro
valore artistico, sovente assai elevato, antiquario ed ar-
cheologico, non è stata al contrario affrontata la questione
della provenienza sociale, etnica e culturale dei commit-
tenti, ossia se questi provenissero da ambienti di cultura
egizia o greca.

Gli elementi di carattere religioso presenti su dette rap-
presentazioni portarono in passato a considerare la com-
mittenza dei ritratti come egiziana; tuttavia ad un esame

no apparire da una certa distanza ad un osservatore non in
grado di leggerle. Sotto gli dei sono rappresentate due sce-
ne di Hathor del Sicomoro nell’atto di purificare il sovrano
(non raffigurato) e di allattarlo prima del suo ingresso nel
tempio. Per coincidenza, tale scena aveva tradizionalmen-
te anche un valore funerario, comparendo nel Libro di ciò
che è nella Dwat e nelle pitture funerarie del Nuovo Re-
gno. Ma non crediamo che l’artista fosse in grado di ren-
dersene conto: che fosse estraneo alla cultura egizia lo pro-
va il fatto che gli dei sono rappresentati seguiti da divinità
maschili stereotipate, laddove nell’arte egizia sarebbero sta-
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na d’oro dei defunti eroicizzati, un mag-
gior rispetto della tradizione religiosa egi-
zia nella scelta e nell’utilizzo di elementi
locali, utilizzati molto più appropriata-
mente rispetto a quelli presenti su len-
zuoli funebri dipinti per greci, ad esem-
pio in quello di Dion, oggi a Berlino,
Staatliche Museum 13277.

Tale sudario, risalente alla metà del II
sec. d.C., mostra il defunto stante, avvol-
to nel pallium, tra due serie di riquadri
raffiguranti divinità egizie. La decorazio-
ne è quella di un pilone templare: dalle
divinità rappresentate si può supporre
che il modello sia stato un tempio dedi-
cato a Shu, una divinità non funeraria.

Le didascalie geroglifiche recanti i no-
mi e gli epiteti delle divinità sono ridotti
a puri rettangoli di colore, come doveva-

è certamente ellenico, così come greco-
macedoni i committenti (solo raramente
riconducibili ad ambiente romano, presso-
ché unicamente militari ed ausiliari delle
varie unità presenti nella valle del Nilo1) e
al limite, in casi eccezionali, greco-egizio,
riferibile a quello strato di popolazione lo-
cale, che, ellenizzandosi in età lagide, riu-
scì ad accedere ad alcuni incarichi ammi-
nistrativi, sia pure modesti, tradizional-
mente esclusiva dei coloni macedoni.

Uno di questi rari casi d’integrazione,
che ci sembra esemplare per il nostro di-
scorso, è quello dell’egiziano che assunse il
nome greco-romano di Pollius Soter, i cui
discendenti, pur avendo nomi egiziani si
fecero seppellire in sarcofagi di pura tradi-
zione ellenistica, adottando quindi costu-
mi funerari diversi ma più consoni al nuo-
vo stato sociale raggiunto.

accurato si vede come si tratti di imma-
gini bensì egittizzanti, ma che con la re-
ligione egiziana non presentano mag-
giori legami di quanti ne abbiano gli ar-
redi degli isei romani e le aretalogie isia-
che coeve.

Nello studio della ritrattistica fune-
raria proveniente dall’Egitto si può trac-
ciare una linea di demarcazione tra i ri-
tratti su tavola (pinakes) e su lenzuoli
funerari da una parte, e le maschere fu-
nerarie in cartonnage e le mummy-chest
(ovvero quelle maschere che arrivavano
sino al petto della mummia): i primi ri-
conducibili ad un ambiente di cultura
ellenistica e di estrazione sociale greco-
macedone e romana, le seconde a quel-
lo locale, che solo tardivamente, a par-
tire dal III sec. d.C., adottò l’uso elle-
nizzante del ritratto su tavola.

Le scatole di mummia in cartonnage
presentano, insieme ad elementi mu-
tuati dal mondo classico, quali la coro-

ti seguiti dalle dee paredre. Nel regi-
stro di sinistra, per esempio, la secon-
da divinità maschile porta sul capo il
geroglifico rappresentante il seggio St,
ovvero il nome egizio di Iside.

Raffigurazioni come questa di
Dion vanno inserite in un ambito di
culto isiaco greco-romano, come di-
mostra la frequente presenza di im-
magini riconducibili alla decorazione
dei serapei e degli isei e dei loro arre-
di, come nelle rappresentazioni delle
teorie di divinità accompagnate da ge-
roglifici di fantasia sulla celebre Men-
sa Isiaca d’età claudia (?) rinvenuta a
Roma nel XVI sec. ed oggi a Torino.
Si tratta delle stesse differenze che, in
ambito letterario, si possono ravvisare
tra le aretalogie greche in onore di Isi-
de e l’innografia egiziana.

Per ciò che riguarda i ritratti su ta-
vola, l’ambiente in cui vennero creatiMUMMIA DI FANCIULLO
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Probabilmente il più noto ritratto
di uno di questi funzionari egizi elle-
nizzati è quello di Ammonius, il cui
sudario dipinto ad encausto proviene
da Antinoe, la città che Adriano vol-
le fosse popolata da coloni νεοηλλε−
νοι2. Il sudario è oggi al Louvre
(P215). Ammonius ha un nome lati-
nizzato, ma di chiara origine egizia-
na, ed era forse di origini etiopi; si
tratta di un ègyptien romanisé et occu-
pant une place elevée dans la hiérar-
chie sociale: le vetêment blanc ornée
d’un laticlave (...) les grosses bagues à
la main gauche, et surtout la coupe à
boire (...) cette coupe c’est un chef d’ou-
vre d’orféverie, enrichie de carbochons
d’émeraude et d’ametiste3.

Ammonius stringe nella mano si-
nistra una ghirlanda di purificazione.

no era quello militare, e lo stesso Am-
monius indossa un abbigliamento ricon-
ducibile ad un paludamentum. Antinoe
ebbe da Adriano una costituzione da
città greca, basata sul modello di quella
di Naucratis nel Delta, e fu una città di
nuovi greci, in cui solo gli ellenici pote-
vano insediarsi, escludendo gli egiziani
dalle cariche civiche e, dunque, dalla vi-
ta sociale.

Tornando ai ritratti queste conclusio-
ni ci sembrano supportate da molteplici
elementi anche iconografici, tra cui la
presenza delle coroncine funerarie, il cui
uso è tipicamente ellenico. Particolar-
mente interessante è la presenza, in al-
cuni ritratti, di un diadema con una stel-
la al centro, astro la cui somiglianza con
quello rappresentato sulla fronte del c.d.
“Cesare Barracco” è indubbia.

scere come greca, proveniente da
quella classe discendente dai vetera-
ni di Alessandro e dei primi Tolomei
che s’era diffusa non soltanto in me-
tropoli come Alessandria, ma anche
nei centri minori, soprattutto del
Delta e del Medio Egitto. Non è un
caso, infatti, che la totalità dei ritrat-
ti noti provenga, almeno sino alla
metà del III sec., da aree dove la pre-
senza greca era fortemente radicata,
come nel Fayyum, o da un centro
“creato” ex novo come Antinoe, in
luoghi dove la presenza indigena è
totalmente assente (almeno per
quanto riguarda la documentazione
scritta), prescindendo da casi spora-
dici di funzionari ellenizzati o ro-
manizzati come Ammonius o Pollius
Soter, dei quali è significativo il no-
me latinizzato: l’unico ambiente in
cui in Egitto veniva utilizzato il lati-

né pidocchio né altra sporcizia venga su
di loro mentre attendono agli dei7.

Ci sembra da escludere l’ipotesi del
Parlasca che vedeva in questo tipo di ri-
tratti, o almeno in alcuni di essi, imma-
gini di sacerdoti di Serapide8; anche in
questo caso, però, si sarebbe di fronte a
personaggi non egizi, poiché, com’è ben
noto, il culto del dio venne creato arti-
ficialmente da Tolomeo I Soter, allo
scopo di aggiungere al pantheon greco-
egizio una divinità sincretistica che po-
tesse unire nel proprio culto greco-ma-
cedoni ed egizi. A tal scopo venne chia-
mato ad Alessandria l’eumolpide Ti-
moteo, sacerdote di Demetra ad Eleu-
si, che collaborò con Manetone di Se-
bennytos – l’autore di varie opere in
greco sull’Egitto, tra cui le celebri
αγυπτικα – ma se il culto di Serapide
ebbe una diffusione grandissima tra i
greci alessandrini e in tutto il bacino del

A lato del defunto è dipinta una croce ansata stilizzata ed
una statuetta di divinità egiziana con il capo sormontato
dal disco solare e da quella che sembrerebbe essere una
piuma. Il dipinto venne eseguito certamente da un greco,
come dimostrò Thompson nel suo studio dedicato agli ar-
tisti dei ritratti di mummia4.

È interessante notare come l’egizio Ammonius tenga in
mano un fior di loto, il cui significato è analogo, in ambito
egizio, alla corona di foglie d’oro, e che caratterizza in Egit-
to gli hsyw, ovvero i defunti “santificati”, in greco εσιησ il
cui più noto esempio, è, proprio nella città che da lui pren-
de il nome, Antinoo, qui sepolto ed oggetto di culto5. Al
di là della provenienza etnica pertanto, almeno in que-
st’ambito, non si possono fare distinzioni tra greco-egizi ed
ellenici.

Va aggiunto però che, a parte casi come quello di Am-
monius, nella quasi totalità la committenza è da ricono-

Il ritratto del museo Barracco è considerato un sacer-
dote egizio, ma, sebbene la scultura sia indubbiamente egi-
ziana, riconducibile per lo stile ad officine del Delta, essa
è stata datata dal Curtius al 30-40 avanti Cristo, ed oggi
tende ad esser identificata con un ritratto di Ammonio,
agente di Tolomeo XII Aulete e di Cleopatra VII a Ro-
ma6. Se quest’identificazione si dimostrasse corretta, si
tratterebbe di un greco, e non di un egizio. Il nome non
deve essere frainteso: in età lagide una carica di tale im-
portanza non sarebbe mai stata affidata ad un egizio.

La testa del Barracco presenta dunque un forte contat-
to con numerosi ritratti funerari , che hanno il capo cinto
dal medesimo tipo di diadema, ciò che, secondo noi, esclu-
de trattarsi di sacerdoti. Secondo il noto passo di Erodoto il
clero egizio doveva avere il capo ed il corpo rasati, secondo
l’usanza poi seguita dal clero degli isei romani ed ellenisti-
ci: I sacerdoti si radono tutto il capo ogni due giorni, affinché
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